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dei due italiani conte Filippo Arco provenienti- dall'arm a di 
cavalleria e conte Luigi Ferdinando Marnili da quella del genio. 
MoltUalme furono le attentatemi di «tima e di «impatta per i 
due d lagra ta ii ufficiali. Co«l ai «piega come in m oltiatm c pub. 
bliraxioni »loriche ricorrano fra«i che accennano all'innocenza 
loro e «opraiatto «lei Marvili; del reato anche la critica «lorica 
piò recente tende ormai a riconoacere la non reità nel fatto |«t  
il Maraili, oltre che per il d’Arco.

N d l'o ttim » «  pigiommrio biografi™ », compilato da una «o- 
cietà di letterati nel 1791, fra l'altro ai legge: «  A motivo della 
«ucce«aione di Kpagna e«aendoai accesa nel 1701 una guerra che 
poae ad inceadio qua»i tutta l'Kuropa, l'importante p iaua di 
Breiaach ai arreae per accordo, aotlo cond iton i per altro ono­
revoli, al duca di Borgogna, dopo 13 giorni di trincea a {»erta, m i 
di 6 «ettembre 170CI.

Kra comandante il conte d 'Arco e «otto di lui Maraigli, (iene- 
nulo allora a) grado di generale di battaglia. Kimaato «orpreso 

l'imperatore «la una «I pronta capitolatone nominò <|<-l giudici, i 

quali condannarono il conte d’Arco ad enaere decapitalo e Mar 
»¡gli ad eaaere depoato ila tu lli g li onori ed impieghi col venirgli
rotta la «pada «ul domo__Hi pen«ò molto generalmente, e con
ragione, che questo giudizio non fo « «e  che un e ffe tto  di quella 
raggiratrice astu ta  che «noi chiamar»! politica, perchè la corte 
imperiale, a coa lo  di aacrillcare gli innocenti, votante «altare 
l'onore ilei principe di Haden comandante in capo.... Luigi X IV  
remlette più giustixia al conte Marnigli: avendolo veduto alla 
di lui Corte aenxa «pada. gli donò la «na propria, a««iciirandoio 
della aua buona g ra z ia »  (voi. 17*, pag. 213l

Nel l>ictiommmirr mmirrrtri d'hisloirr, ecc. del Bouillet, edito 
d a in i achei t- io Parigi nel IS76 a pagina 1199 ai legge a ri 
guardo del Maraili: « fu  per merco di una aenlenxa di una «e- 
verità estrema condannato alla degradatone ».

Nel \cmrrmn l/Orom+*t Tome S. pag. 965 ai legge : «  Ingiunta 
mente condannato nel 1700, dopo aver difeao per dodici giorni 
Bri«acco contro i francesi, alla degradatone ».

<!ià Cesare Balbo nei ttommmrUi drlla i/wm  d'Italia (ed 
IMSft. pag. 353i era «ia to  esplicito: « fu  indegnamente condan­


